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È 


FINALMENTE UNA DE 


MENTE_UNA DECOROSA_SIST 
FHinuovo museo di Oderzo 


vanno annoverati: gli ‘otto 
più scene di caccia 


più notevoli che vi si tro 


pannelli musivi 


Nel nuovo. museo opitergi-\tidiani della quale rientra ben 
no, e n'era ben ora, ecco che|inteso anche quello di badare 
i caratteristici monumenti del-|al suo pollame. La scena ci 
l'entica città romana hanno|mostra l’aia 0 l'ampio cortile 
trovato alfine il posto, e lo 
spazio, in cui poter respirare 
e presentarsi all'ammirazione 
nel decoro che è loro proprio. 
Alludo in particolare agli otto 
pannelli tessellati di più colo: 
vivacemente raffigurati, di i. 
noltrata età imperiale. Essi 
costituiscono le reliquie di mo- 
saici pavimentali di un com- 
plesso tanto più vasto e furo- 
no recuperati nel 1891. Appar- 
tenevano ad una delle vi lae, 
cioè dimore suburbane che gli 
arricchiti si costruivano spes 
so in prossimità dei loro e- 
stesi poderi. 

Le scene superstiti sono in 
prevalenza di caccia, gran pas- 
sione questa anche dei Roma- 
ni, ed episodi venatori ador- 
nano di frequente sia i sarco 
faghi siai pavimenti musivi. Al 
riguardo basti rammentare i 
mosaici giustamente celebri di 
Piazza Armerina in Sicilia. 

* * * 


Il pannello che si riproduce 
fornisce una visione che nelle 
campagne si presenta un_pé 
di volte ogni giorno, n 
nel mosaico nol. _50 
sia fin qui unic 
ui a contat 
cioè della massaia 
fra i compiti quo- 


ro da raria ben 
curata. 
lato, consta di lastre squadra- 


te ‘regolari e uguali, cioè in 


volgersi o svilupparsi a sini- 
stra la linea divisoria fra bloc- 
co e blocco appare ineurvata 
verso il centro della scena con 
un tentativo di prospettiva 
che riesce ad esprimere la 
struttura e la spazialità dello 
ambiente. Nel fondo, insieme 
col muro, si intravvede il por- 
tico che di molta utilità pra- 
tica, spècialmente nei giorni 
di maltempo, al riparo dalle 
intemperie, serv 
mente per il disbrigo di cer; 
lavori inerenti all’agricoltafa. 

Il portico che, come detto, 
si riconosce nonostante l’er- 
rata o disarticota 
adicato da una co- 
la trabeazione che 
essa 7égge. Il medesimo sì 
dogsa alla torre che si eleva 
a, in quanto ci rimane, attac- 
candosi, con un angolo al mu- 
ro di cinta. Qui, all’esterno 
cioè dell’aia, una pianta, co- 
me dalle belle fronde espanse 
che sole si vedono, insieme 
con arbusti e ‘erbe in. primo 
piano, richiama la campagna 


della villica, 
o fattoressa, 


della tarda età imperiale raffiguranti per lo 


della villa racchiuso tutt'in gi-| sta P 


ri, | collocazione isodoma: nel suo!iche dal 


iva egregia-|cota i 


- |tiche, 
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L 


COROSA SISTEMAZIONE 


vano accolti, 


circostante, E il lavoro dei 
campi è significato dalla ben 
delineata e robusta testa di 
bovino; dell'animale non Te 


età si data all'incirca il mo- 
saico. cd 


E 
ella sparge in. ) 
pollame. I chicchi di grano resi 
mentre cadono e poi sul suolo 
henno una tinta scura. Le tre 
di|faraone — altri vollero veder- 
e un’anitra — 
intente 


€, una seconda razione. A ter- 
‘| go della villica invece due gal- 

li affrontati sarebbero in PIO 
cinto di azzuffarsi. | 

Questa rappresentazione, an-| 
corchè in sè comunissima, rie-' 
sce veramente dilettosa per la, 
naturalezza che la informa, 
nonostante inesattezze o imper- | 
fezioni prospettiche. 

Una metà circa del nostro 
pannello deve essere andata 
perduta: essa avrà compreso, 
a con- 


nota a destra 
na cilindrica, 
ellittica per ragioni prospet- 
dal quale, 
corda e dalla mano che si rico- 
noscono nettamente, un uomo 
sta attingendo dell'acqua. La 
massaia, le cui estremità in- 
feriori restano celate dal mu- 
ro, indossa, come tuttora le 
donne di campagna non tanto 
giovani, una lunga veste con 
un fazzoletto in testa; la sua 


munque 
forse anche qualche momento 


del lavoro dei campi come del-, 


acconciatura quasi a diadema resenza del bovino. 
rea dn del primi del... Giovanni Presi 


alla quale 


x 


cenni del 4 secolo, 


